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TRENTO.  «Fermatevi. Valutia-
mo.  Sperimentiamo.  Decidia-
mo insieme». Non è troppo tar-
di per tirare il freno a mano del-
la “macchina provinciale” che 
corre verso la realizzazione di 
un inceneritore dei rifiuti. L'im-
pianto (che dovrebbe bruciare 
80 mila tonnellate/anno) lo vo-
leva il centrosinistra quando sta-
va al governo - nella stanza dei 
bottoni di piazza Dante a Trento 
- e lo vuole il centrodestra al go-
verno oggi. Al progetto si op-
pongono le associazioni ambien-
taliste (resta nella memoria di 
tanti il lavoro di informazione e 
sensibilizzazione  svolto  da  
Adriano Rizzoli e Simonetta Ga-
brielli, a capo del gruppo Nim-
by) mentre il mondo cattolico 
chiede  uno  "stop  ai  motori".  
Non è un “no” ma un “aspettate 
un attimo e vediamo se si può 
evitare e magari cercare un’al-
ternativa”.  E  l’alternativa  
all’impianto industriale di ince-
nerimento dei rifiuti, sulla carta 
pare esserci. 

«Meglio - dicono i rappresen-
tanti delle Acli provinciali - il 
gassificatore: meno impattan-
te, meno inquinante, meno co-
stoso». È un appello in piena re-
gola quello che fa il presidente 
Luca Oliver ai vertici della giun-
ta provinciale guidata dal gover-
natore  Maurizio  Fugatti  e  dal  
suo braccio destro Mario Toni-
na, che ha la delega all'ambien-
te. Oliver - affiancato da Clau-
dio Scaramuzza (Acli di Gardo-
lo) e Nicola Simoncelli (mem-
bro di presidenza delle Acli tren-

tine) precisa che non spetta alle 
Associazioni cristiane lavorato-
ri italiani indicare a quale tecno-
logia affidarsi, però cita le ricer-
che di Fbk (Fondazione Bruno 
Kessler) - ascoltatissima duran-
te la pandemia - che dimostra-
no come i gassificatori non pro-
ducano anidride carbonica.

L'invito è dunque a provarci, 
ad aspettare (per costruire un 
inceneritore si impiegano cin-
que anni), a puntare sul gassifi-
catore magari con un a speri-
mentazione. «Il Trentino - dice 
Simoncelli  -  può  essere  una  
punta che prova a bucare l’ob-
bligo di incenerimento». 

Insomma la Provincia di Tren-
to può essere “laboratorio am-
bientale” per il Paese Italia, ol-
tre che “laboratorio politico” e 

poi magari scoprirsi, fra qual-
che anno, punto di riferimento 
a livello nazionale nei sistemi di 
smaltimento dei rifiuti. L’ottim-
simo è il sale della vita... Nel frat-
tempo - ed è questa una delle 
cose interessanti che potrebbe-
ro piacere al mondo ambientali-
sta e non solo - l’invito è a spin-
gere forte sulla raccolta differen-
ziata.  «È necessario in  primo 
luogo - si legge in una nota - ef-
ficientare ed armonizzare il si-
stema delle raccolte differenzia-
te con un sistema unico in tutta 
la provincia puntando al recupe-
ro dei materiali che vada ben ol-
tre l’attuale soglia del 77,5% e si 
ponga l’ambizioso obiettivo di 
arrivare all’85-90%. È pertanto 
necessaria una diffusione capil-
lare dei sistema porta a porta e 

l’implementazione  di  campa-
gne rivolte ai cittadini, alle fami-
glie, alle scuole e alle imprese 
per sviluppare una nuova consa-
pevolezza e responsabilità ver-
so la riduzione, il recupero, il  
riutilizzo e il riciclaggio dei ma-
teriali e dei rifiuti. È necessario 
togliere definitivamente le cam-
pane stradali  ed  aumentare il  
numero dei Centri  di raccolta 
dei materiali (Crm) sia nei cen-
tri maggiori, sia presso i comuni 
e frazioni che ne sono ancora 
sprovvisti. È necessario inoltre 
applicare la cosiddetta “tariffa 
puntuale” sulla frazione residua 
in modo tale che il pagamento 
della tassa rifiuti sia parametra-
to all’effettiva quantità di rifiu-
to prodotto dalla singola uten-
za, responsabilizzando la stessa 

a comportamenti virtuosi nella 
pratica della differenziazione». 
Una raccolta responsabile e ca-
pillare che, sul medio periodo, 
potrebbe  ridurre  talmente  la  
produzione di residuo, da ren-
dere non necessaria l'elimina-
zione in loco, dicono gli aclisti. 
E poi la parola d'ordine è "omo-
geneizzare", cioè rendere ugua-
le il sistema di raccolta dei rifiuti 
urbani che non può variare da 
valle a valle o da comune a co-
mune.

Ad illustrare i vantaggi della 
gassificazione  ci  ha  pensato  
Marco Ianes (Circolo Acli di Gar-
dolo, esperto in materia). Oltre 
al  minor  impatto  ambientale,  
gli impianti di gassificazione (si-
stemi  modulari,  ognuno  con  
una portata di 8000 tonnellate, 
che possono essere dislocati in 
maniera diffusa  sul  territorio)  
hanno  il  vantaggio  di  costare  
meno: «Un termovalorizzatore 
da 100 mila tonnellate può co-
stare una cifra che va dagli 80 ai 
120 milioni di euro. Un gassifica-
tore da 8000 tonnellate - che ha 
dimensioni decisamente diver-
se, pari a un paio di container da 
collocare all'interno di un ca-
pannone - può costare da 2,5 a 3 
milioni di euro». Fatti due con-
ti, considerato il fatto che ci pos-
sono essere più gassificatori sul 
territorio (niente lotta tra Rove-
reto e Trento, tra città e valli, 
per chi se lo piglia) e che «per le 
opere accessorie si può arrivare 
ad una spesa di circa un milione 
di euro», parliamo di un siste-
ma di smaltimento da 24 milio-
ni di euro". Ianes sorride e ripe-
te: «Gassificazione per 24 milio-
ni di euro contro incenerimen-

to per 80-120 milioni». Sottote-
sto: “Vedete voi...” A vedere sa-
ranno i vertici della Provincia. 
L'alternativa però è sul piatto e 
sembra  pensata  apposta  per  
non dire di no ad un impianto 
industriale (qualunque esso sia) 
per chiudere il ciclo dei rifiuti in 
Trentino, ammesso che questo 
- in una terra dove c'è un ince-
neritore  a  pochi  chilometri  
(quello di  Bolzano Sud) e che 
conta 541.100 abitanti (insom-
ma siamo un piccolo quartiere 
di una metropoli, Roma ha 3 mi-
lioni di abitanti) - sia necessa-
rio. Alle Acli dicono che, se si 
vuole costruire un impianto in-
dustriale per i rifiuti, questo de-
ve  essere  il  meno  impattante  
possibile, considerando che l'A-
genda 2030 spinge per l'elimina-
zione della Co2 e noi invece tra 7 
anni potremmo trovarci con un 
grande  produttore  proprio  di  
anidride carbonica. Ianes dice 
che il sistema di gassificazione è 
in uso con la certificazione Tüv 
e con ottimi risultati nella Bavie-
ra. Il punto nodale è dato dal fat-
to che quello dell'inceneritore 
«è un processo di mera combu-
stione con un uso spropositato 
di gas». E quello della gassifica-
zione? «Non è un processo di 
combustione, ma di sublimazio-
ne, di passaggio dallo stato soli-
do a quello gassoso, con l'utiliz-
zo di resistenze elettriche in ca-
mere stagne. Insomma non esi-
ste un camino: non si produco-
no diossine, furani, Co2. I gassi-
ficatori producono SynGas, gas 
di sintesi di alto livello, che può 
essere usato nella rete normale 
del gas metano e come combu-
stibile per l'energia termica».

Acli trentine in campo, da sinistra Claudio Scaramuzza, il presidente Luca Oliver e Nicola Simoncelli

Le Acli: «Non c’è solo l’inceneritore»

AMBIENTE. Il mondo cattolico in campo: «Sperimentiamo i gassificatori: meno impattanti. meno inquinanti e meno costosi. Differenziata spinta»
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